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ONOREVOLI DEPUTATI !

Premessa.

Il presente disegno di legge è presentato
sulla base dell’accordo Governo – parti
sociali del 31 novembre 1997 che nel ca-
pitolo della protezione sociale hanno con-
venuto sui fondamentali indirizzi della ri-
forma dell’assistenza ed espressamente in-
dicato (...) « per quanto riguarda la riforma
generale dell’assistenza quanto discusso e
concertato al Tavolo del confronto tra le
parti sociali sarà raccolto in un disegno di
legge del Governo da accompagnare a
quelli di iniziativa parlamentare il cui iter
è già avviato ».

L’accordo Governo – parti sociali si è
avvalso, per definire gli indirizzi fonda-
mentali della riforma della protezione so-
ciale, del contributo emerso dall’apposito
gruppo di confronto attivato per conto del
Governo dal Ministro per la solidarietà
sociale, al quale hanno attivamente parte-
cipato i rappresentanti delle regioni e degli
enti locali, delle organizzazioni e delle as-
sociazioni sociali, del volontariato e degli
organismi non lucrativi di utilità sociale.

Con il presente disegno di legge il Go-
verno intende offrire il suo contributo al
lavoro parlamentare già avviato, avan-
zando una proposta che oltre a raccogliere
quanto discusso e concertato con le parti
sociali ed istituzionali sopra richiamate,
propone un indirizzo coordinato del Con-
siglio dei ministri in ragione del fatto che
le funzioni socio-assistenziali sono attual-
mente assegnate ad innumerevoli Mini-
steri.

Le politiche sociali: investimento per lo
sviluppo.

La politica di risanamento e di sviluppo
che il nostro Paese sta perseguendo non
richiede, per raggiungere obiettivi di svi-
luppo qualificato, tagli finanziari alla spesa

sociale, ma una radicale riforma che rea-
lizzi interventi sociali sostenibili, equi, volti
all’integrazione sociale. Il fine che si pone
il presente disegno di legge è appunto
quello di costruire in Italia un sistema
integrato di interventi e servizi sociali, che
siano anche occasione di sviluppo, di in-
novazione, di nuovi lavori e di nuovi con-
sumi.

Un sistema economico non può infatti
essere competitivo se non crea un circuito
virtuoso con l’ambiente di vita, se non
valorizza la risorsa umana, se non assume
gli obiettivi di integrazione e di coesione
sociale. Gli obiettivi di una nuova qualità
sociale devono essere una costruttiva ri-
sposta ai processi di frammentazione e di
esclusione sociale, al crescente divario fra
le condizioni di vita nel sud e nel nord del
Paese, e costituiscono una risorsa cruciale
per affermare una nuova identità urbana
delle nostre città. Pertanto, gli interventi
sociali e i servizi alla persona non possono
essere considerati solo come strumenti per
ridistribuire la ricchezza, ma anche come
un vero e proprio investimento sociale.

La competitività di un Paese si misura,
infatti, sia in ragione della conquista di
nuovi mercati, sia in ragione della qualità
della organizzazione sociale. Questi due
aspetti sono complementari e procedono di
pari passo: i fattori cosiddetti « fini » di
tipo culturale, ambientale, comportamen-
tale non possono essere quindi considerati
una variabile indipendente dello sviluppo.

È diffusa la consapevolezza che, per
conseguire livelli di qualità in produzioni
complesse, un nodo cruciale è rappresen-
tato dagli investimenti nel sistema forma-
tivo, mentre più scarsa è l’attenzione at-
tribuita alla disponibilità dei servizi sociali,
al livello di sicurezza e di coesione sociale.
D’altra parte un’economia che punta al-
l’innovazione tecnologica e scientifica,
sempre più aperta e competitiva, dove mu-
tano i modi di produrre e di vivere, offre
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opportunità inedite agli individui ma ri-
chiede salde assicurazioni contro i rischi di
aumento delle disuguaglianze, di esclu-
sione e di rottura dei legami.

Nuovi lavori e nuovi consumi.

Gli interventi sociali come occasione
per nuovi lavori sono stati grandemente
sottovalutati in Italia.

Spesso citate, ma scarsamente speri-
mentate, sono le politiche del piano Delors
(1993), che richiama « l’imprenditorialità
sociale » come strumento per aumentare
l’offerta di servizio alle famiglie e le oc-
casioni di lavoro per disoccupati e sotto-
occupati, stimando in circa 3 milioni i posti
di lavoro da creare in tale settore da parte
dei Paesi europei.

Una ricerca del Consiglio nazionale
delle ricerche (CNR) rileva che in Italia,
negli anni ottanta, le iniziative del terzo
settore hanno determinato una crescita
dell’occupazione pari al 39 per cento, men-
tre per l’intera economia il dato registrato
nello stesso periodo è stato del 7,5 per
cento. Al pari, un’indagine condotta nei
sette Paesi più industrializzati rileva che il
settore no profit concorre negli altri Paesi
per il 4,6 per cento al prodotto interno
lordo, mentre in Italia questo concorso non
supera l’1 per cento.

Le politiche sociali impostate dal-
l’azione pubblica devono perseguire equità
e solidarietà, con particolare attenzione
alle situazioni di svantaggio e di margina-
lità. Se si attuano funzioni di « assistenza »
attiva, processi di inserimento, l’esercizio
della solidarietà sociale (articolata in ser-
vizi che sono radicati nei contesti locali
sulla base di standard nazionali) può tra-
sformarsi, infatti, in una fonte di lavoro e
di occupazione. D’altra parte è sempre più
rilevante il tema di come nel nostro Paese
una parte della ricchezza può riversarsi e
orientarsi verso la domanda di servizi alla
persona. Questo tema è già in parte posto
alla nostra attenzione se riflettiamo al-
l’evoluzione dei bisogni, consistente in una
più ampia richiesta di cura alla persona, in
un uso diversificato del tempo, in nuove
esigenze di socializzazione e nella nuova

qualità della domanda di benessere che
può determinare un mutamento nella
struttura di preferenze collettive. Se questi
processi verranno incoraggiati, agendo
come in altri Paesi europei sulla leva fi-
scale, potranno consolidarsi la crescita di
nuovi consumi, un mercato sociale, l’emer-
sione del lavoro sommerso già largamente
presente ed anche nuovi lavori.

Gli interventi e i servizi sociali oggi: perché
una legge quadro.

La necessità di adottare una legge qua-
dro per realizzare un sistema integrato di
interventi e di servizi sociali nasce dalla
constatazione della lacunosità della nor-
mativa vigente in materia, dalla quale de-
riva che gli attuali interventi socio-assi-
stenziali nel nostro Paese:

a) sono disomogenei per tipologia,
contenuti, prestazioni, modalità di accesso
e accrescono il divario di condizioni di vita
già presenti fra aree geografiche ed in
particolare quella fra nord e sud;

b) si rivolgono a categorie, non con-
siderando le differenze di età, sesso, red-
dito e collocazione geografica fra persone,
rendendo aleatorio il concetto di giustizia
sociale;

c) si configurano come offerta di ser-
vizi sociali solo per il 10 per cento della
spesa globale, mentre per il 90 per cento
sono attuati attraverso assegni economici e
tendono più a ratificare che a superare
l’esclusione sociale;

d) si configurano, altresı̀, per le rile-
vanti differenziazioni di trattamento tra i
diversi assegni economici continuativi de-
rivanti da invalidità, età, mancanza di red-
dito e producono iniquità;

e) sono attuati per « segmenti » non
coordinati e con gestioni che non comu-
nicano fra di loro, con grave detrimento
dell’efficacia delle prestazioni; la titolarità
degli interventi socio-assistenziali è infatti
attualmente imputabile ai Ministeri dell’in-
terno, della sanità, per la solidarietà so-
ciale, del lavoro e della previdenza sociale,
della difesa e di grazia e giustizia;
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f) sono attuati senza i necessari rac-
cordi tra le attività sociali e quelle sanitarie
e non offrono prestazioni integrate;

g) sono frutto di successive stratifica-
zioni dettate dalla logica dell’emergenza;

h) l’assenza di una legge quadro na-
zionale ha reso residuale il ruolo di pro-
grammazione affidato alle regioni e non ha
permesso agli enti locali di assumere la
« regia » degli interventi sociali;

i) sono interventi « preconfezionati »,
mentre è in rapida trasformazione la con-
dizione individuale e familiare;

l) non sono in grado di adeguarsi ai
rilevanti mutamenti demografici e alla cre-
scita di disuguaglianze (in particolare ai
numerosi casi di cronicità derivati dal pro-
cesso di invecchiamento della popolazione
e alla condizione di povertà);

m) non sono altresı̀ in grado di ri-
spondere adeguatamente alle nuove stra-
tegie di convivenza familiare, con la diffi-
cile conciliazione fra impegni di cura e
impegni di lavoro, all’origine del divario fra
desideri e decisioni procreative.

Un altro dato significativo emergente
dalla normativa di settore riguarda la
spesa pubblica, che supera per cifra glo-
bale gli 80 mila miliardi di lire annue
(stime della Commissione d’indagine sulla
povertà e sull’emarginazione), di cui solo il
10 per cento è programmato ed erogato
dagli enti locali.

Non è neanche trascurabile il fatto che
esiste una rilevante e crescente spesa som-
mersa a carico dei cittadini per assistenza
privata (stimata in oltre 10 mila miliardi di
lire annue), ove è molto carente da parte
del pubblico il controllo di qualità. Non
esistono forme assistenziali integrative a
scelta individuale o collettiva e gli stati
patologici che richiedono lunga assistenza
non sono presi in considerazione neppure
dalle assicurazioni private.

Dall’esame dell’attuale situazione emer-
ge senz’altro l’esistenza di una crisi pro-
fonda di legittimazione degli interventi so-
cio-assistenziali per le differenti opportu-

nità offerte ai cittadini italiani e che il per-
durare di interventi impostati in modo ob-
soleto, anziché rimuovere, crea nuove ed
ulteriori diseguaglianze. Come è stato già
osservato, la scelta di un mero conteni-
mento e taglio della spesa sociale deve es-
sere respinta perché non inciderebbe sulle
gravi distorsioni presenti nell’intervento so-
cio-assistenziale; ciò che va perseguito è,
invece, la riforma degli interventi sociali
che, in un quadro di sostenibilità econo-
mica, valorizzi adeguatamente le innova-
zioni e le sperimentazioni di grande inte-
resse condotte dalle regioni e dagli enti
locali più sensibili, che hanno fatto leva
sulle potenzialità derivanti da un rapporto
pubblico-privato, privato no profit, reti di
comunità e volontariato, costruendo un cir-
colo virtuoso per ottimizzare le risposte
dello Stato sociale e rispondere alla mutata
domanda sociale. Il rischio maggiore è che
queste innovazioni non possano essere con-
validate per problemi legati alla finanza
locale e soprattutto perché sono al di fuori
di livelli omogenei che costituiscono gli
standard nazionali di riferimento.

Un sistema di protezione sociale attivo per
affermare pari opportunità e diritti di
cittadinanza.

Il complessivo intervento nel settore
dell’assistenza deve inoltre poter garantire
diritti di cittadinanza e pari opportunità.
Per fare questo appare necessaria una pro-
fonda riorganizzazione del sistema, i cui
indirizzi fondamentali devono:

a) realizzare un sistema di protezione
attiva, che punti alla prevenzione, che va-
lorizzi tutte le capacità e le potenzialità di
ogni singola persona, anche facendo leva
sulle reti di comunità in cui essa è inserita
a partire dalle reti familiari;

b) definire attraverso apposita nor-
mativa nazionale gli standard essenziali
delle prestazioni sociali per renderli omo-
genei sul territorio nazionale superando gli
attuali squilibri;
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c) potenziare ed estendere i servizi
alle persone in un sistema di interventi
integrati sul territorio che raccordi
l’aspetto sociale con quello sanitario, for-
mativo e lavorativo;

d) valorizzare il volontariato e il set-
tore no profit anche attraverso una sua
regolamentazione;

e) realizzare un assetto istituzionale
che superi la sovrapposizione di compiti ed
indichi in modo chiaro le responsabilità di
ciascuno.

Il sistema integrato degli interventi so-
ciali, previsto dal presente disegno di legge,
è infatti realizzato perseguendo il poten-
ziamento dei servizi alla persona ed al
nucleo familiare, che vanno ad integrarsi
agli assegni economici. Vengono a tal fine
indicati gli interventi che costituiscono le
prestazioni essenziali erogate in forma di
beni e servizi secondo standard definiti
ogni tre anni dal Piano per le politiche
sociali, al fine di raccordare le priorità di
intervento con le trasformazioni della do-
manda sociale.

Il presente disegno di legge rimanda,
inoltre, ad un successivo provvedimento
legislativo, al termine del periodo di spe-
rimentazione dell’istituto del reddito mi-
nimo di inserimento, quale misura di con-
trasto alla povertà, e la disciplina, a re-
gime, delle modalità di applicazione sul-
l’intero territorio nazionale di tale istituto,
il quale affianca ed integra il tradizionale
intervento di tipo lavoristico con un inter-
vento per gruppi familiari o per anziani in
condizioni di povertà. Il sistema di prote-
zione sociale può avvalersi anche di pro-
getti personalizzati che prevedano percorsi
di integrazione, costantemente verificati,
che hanno il fine di migliorare la qualità
dell’intervento ed assicurare una maggiore
efficacia del suo risultato.

Per realizzare la piena integrazione
delle persone con handicap non autosuffi-
cienti nell’ambito della vita familiare e
sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione
scolastica, della formazione e del lavoro,
sono previsti progetti individuali che com-
prendano, oltre la valutazione diagnostico-

funzionale, le prestazioni di cura, di ria-
bilitazione, servizi alla persona e misure
economiche per il superamento di condi-
zioni di povertà ed esclusione sociale.

Gli assegni e le indennità già concessi
sulla base delle leggi vigenti, fermo re-
stando i diritti acquisiti, sono riclassificati
per realizzare una piena integrazione delle
persone disabili, tenuto conto delle capa-
cità funzionali del disabile e del suo grado
di autonomia psico-fisica. Per consentire
tale razionalizzazione degli interventi è
prevista una delega al Governo secondo
precisi princı̀pi ispiratori, che dovrà essere
attuata adottando forme di consultazione
con le organizzazioni dei disabili e delle
loro famiglie, nonché con le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative. Il
riordino avviene distinguendo l’invalidità
cui possono essere soggetti gli anziani non
autosufficienti e soggetti handicappati per
nascita, ragioni accidentali e per soprav-
venute malattie invalidanti.

Inoltre, il presente disegno di legge sta-
bilisce che, nell’ambito del Fondo per le
politiche sociali, sia determinata annual-
mente una quota da riservare ai servizi
delle persone anziane non autosufficienti
allo scopo di sostenere e favorire l’auto-
nomia dei singoli e del nucleo familiare,
ferme restando le competenze del Servizio
sanitario nazionale nei confronti dei malati
cronici, compresi quelli non autosuffi-
cienti.

In sostanza, al fine di rendere il sistema
di interventi integrato, flessibile e perso-
nalizzato, le prestazioni sociali sono arti-
colate in:

a) servizi pubblici e/o accreditati of-
ferti in forma diretta;

b) assegni economici;

c) servizi acquistati direttamente con
buoni servizio in un mercato accreditato
emessi secondo i criteri dettati dal Piano
nazionale degli interventi.

Per dar vita ad un sistema integrato di
interventi e servizi sociali, è comunque
decisivo valorizzare le competenze degli
operatori sociali e favorire la creazione di
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nuove professioni sociali. A tal fine sono
disposte le misure per il coordinamento dei
piani regionali concernenti la qualifica-
zione di base, la qualificazione superiore e
la formazione continua degli operatori so-
ciali. Per non disperdere le competenze di
coloro che già operano nel settore si ritiene
di dover tenere conto anche della forma-
zione pratica acquisita sul lavoro, dimo-
strata attraverso adeguate forme di certi-
ficazione.

Uno Stato regolatore.

In sede di riforma degli interventi socio
– assistenziali appaiono decisivi, per co-
struire un sistema integrato di protezione
attivo, i nuovi assetti istituzionali, organiz-
zativi e di controllo della pubblica ammi-
nistrazione. I pubblici poteri sono, infatti,
chiamati a misurarsi non solo sul terreno
della produzione delle prestazioni e dei
servizi, ma a regolare gli interventi sociali,
ivi compresa l’attività di mercato, non per
limitare la libertà d’iniziativa, ma per tu-
telare i diritti fondamentali della persona.

Nel ridisegnare i circuiti istituzionali e
finanziari, nonché gli assetti organizzativi
non è possibile proporre in Italia uno
schema rigido che andrebbe a sovrapporsi
ad una realtà fortemente differenziata e
che renderebbe inefficace la politica so-
ciale attiva; si deve invece perseguire
l’obiettivo di rimanere aderenti alla realtà
per affrontare i temi cruciali del territorio
e per valorizzare le risorse già presenti a
livello locale.

La definizione di standard nazionali,
operata nell’ambito del Piano nazionale, è
volta a conseguire un livello omogeneo di
interventi e di servizi nel Paese, ma perché
ciò sia possibile è necessario che sia ca-
povolta l’ottica dirigistica e centralistica
che propone formule organizzative valide
per tutte le realtà. Al contrario, è neces-
sario che siano assegnate precise respon-
sabilità ai referenti istituzionali che hanno
compiti di governo generale sul territorio,
ovvero alle istituzioni più vicine ai citta-
dini. Sono infatti i comuni, singoli o asso-
ciati, che devono, in ultima analisi, gover-
nare l’intera rete di interventi e servizi.

Per rendere operante questa scelta, il
presente disegno di legge prevede forme di
incentivazione idonee a favorire l’associa-
zione fra comuni allo scopo di razionaliz-
zare la funzionalità e l’economicità dei
servizi con la individuazione di credibili
bacini d’utenza. Questo approccio « fede-
ralista », se accompagnato da processi di
innovazione e qualificazione della pubblica
amministrazione, può garantire che sia co-
gente il controllo di qualità sui servizi
erogati, nonché la verifica della loro effi-
cacia, ed è in grado di consentire una più
ampia partecipazione alle scelte da parte
dei cittadini e delle loro organizzazioni.

La scelta « federalista » è ugualmente
fondamentale per valorizzare, quali sog-
getti attivi nella progettazione e nella rea-
lizzazione dell’offerta dei servizi, gli orga-
nismi non lucrativi di utilità sociale, gli
organismi di cooperazione, le fondazioni,
le cooperative sociali, gli enti di patronato,
i soggetti privati e le associazioni di vo-
lontariato. Infatti, soltanto i comuni, sin-
goli o associati, sono in grado di proporsi
l’obiettivo, nell’ambito del modello di ser-
vizi a rete, di promuovere le risorse delle
collettività locali attraverso forme innova-
tive di collaborazione per la creazione e la
gestione di interventi di autoaiuto e per
favorire la reciprocità nell’ambito della
vita comunitaria.

Sostenibilità finanziaria del sistema inte-
grato degli interventi e servizi sociali.

Sono piuttosto ricorrenti le tesi secondo
le quali è necessario limitare drastica-
mente la spesa sociale, ma a queste si
potrebbe contrapporre il dato secondo il
quale l’opera di risanamento in atto con-
sente, attraverso un razionale sistema di
interventi e servizi sociali, di incidere po-
sitivamente sullo sviluppo dell’intero Paese.
Occorre, quindi, ricercare il punto di equi-
librio tra gli interventi ed il rapporto di
« convenienza » prodotto dal sistema
stesso. Occorre, altresı̀, assumere una
nuova concezione di equità sociale, consi-
derando le differenze fra le persone te-
nendo conto del loro reddito, del sesso,
dell’età e della collocazione geografica.
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Senza questa opzione il concetto di equità
diventa aleatorio, l’aumento delle disegua-
glianze provoca in strati crescenti la « pau-
ra » di essere espulsi dal circuito sociale,
incoraggiando i corporativismi e gli egoi-
smi dei ceti più forti. Per evitare questo
risultato occorre quindi ricorrere al crite-
rio delle responsabilità di tutti i parteci-
panti al progetto di integrazione sociale, al
fine di costituire una nuova forma di co-
munità (Welfare society) che sia piena-
mente responsabile, in grado di svolgere e
di essere coinvolta in forme di partecipa-
zione e di controllo sociale.

Proprio nell’ottica di partecipazione e
di responsabilità viene prevista dal pre-
sente disegno di legge, laddove possibile, la
partecipazione economica ai costi dei ser-
vizi da parte dell’utente e si indicano cri-
teri correlati alle condizioni di reddito e
patrimoniali dei destinatari e del loro nu-
cleo familiare.

Si può quindi conclusivamente affer-
mare che il presente disegno di legge, nel
suo complesso, sia idoneo a garantire il
controllo e la riqualificazione della spesa
sociale in quanto:

a) fissa i princı̀pi per la programma-
zione e la concertazione delle risorse eco-
nomiche per la realizzazione del sistema
integrato valorizzando tutte le potenzialità
esistenti e garantendo maggiori condizioni
per la partecipazione alle iniziative del-
l’Unione europea;

b) fissa le risorse finanziarie attual-
mente disponibili e/o attivabili sulla base
delle quali sono realizzate le funzioni as-
segnate allo Stato e stabilisce che, a de-
correre dall’anno 2001, le risorse finanzia-
rie siano determinate in sede di legge fi-
nanziaria. Dispone inoltre che risorse ag-
giuntive possono essere attribuite per il
finanziamento degli interventi previsti nel
presente disegno di legge, in corrispon-
denza di modifiche normative che com-
portino riduzioni nette e permanenti di
spese correnti;

c) stabilisce che le quote stanziate a
favore delle regioni e degli enti locali co-
stituiscono quote di cofinanziamento dei
programmi degli interventi e dei servizi
sociali;

d) prevede criteri di accertamento
delle spese per interventi e servizi sociali
sostenute dalle regioni e dagli enti locali al
fine di consentire un sistema di progressiva
perequazione della spesa in ambito nazio-
nale;

e) prevede meccanismi di monitorag-
gio, verifica e valutazione dei costi, dei
rendimenti e dei risultati degli interventi
svolti, nonché le modalità per la revoca di
finanziamenti in caso di mancato impegno
degli enti destinatari entro periodi deter-
minati.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468,
introdotto dall’articolo 7 della legge 23 agosto 1988, n. 362).

Il presente disegno di legge pone gli oneri che da esso ne scaturi-
scono a carico del Fondo per le politiche sociali, istituito con la legge 27
dicembre 1997, n. 449 (provvedimento collegato alla legge finanziaria
per il 1998). Presso tale Fondo confluiscono tutti gli stanziamenti recati
da leggi che prevedono interventi di carattere sociale: handicap, tossico-
dipendenze, minori, immigrazione, volontariato, eccetera.

La citata legge n. 449 del 1997 ha inoltre previsto un’autorizza-
zione di spesa di lire 286 miliardi per il triennio 1998-2000, da
destinare per le necessità del Fondo.

È però da rilevare che un aspetto qualificante delle disposizioni
contenute nel presente disegno di legge è quello previsto dall’articolo
10, comma 4, il quale prevede che ulteriori risorse possano essere
messe a disposizione per il finanziamento di vari interventi, in
corrispondenza di modifiche normative che comportino riduzioni nette
e permanenti di spese di natura corrente.

Di seguito si espongono in dettaglio le disposizioni che prevedono
effetti di carattere finanziario.

Articolo 8

Prevede che il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali
venga predisposto con cadenza triennale dal Governo, nei limiti del
Fondo per le politiche sociali e delle risorse ordinarie destinate dagli
enti locali per le spese sociali.

Articolo 9

Per la qualificazione superiore e la formazione continua degli
operatori sociali vengono individuate le risorse finanziarie occorrenti
a carico degli stanziamenti per i programmi di formazione svolti dalle
amministrazioni interessate, anche con il concorso del Fondo sociale
europeo.

Articolo 11

Le quote da riservare ai servizi in favore delle persone anziane non
autosufficienti sono reperite nell’ambito del Fondo per le politiche
sociali.

Articolo 12

È prevista l’istituzione di un sistema informativo dei servizi sociali
da parte dello Stato, delle regioni e dei comuni. A tal fine è prevedibile
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che vengano in gran parte utilizzati le attrezzature e i mezzi attual-
mente disponibili; in ogni caso gli eventuali maggiori oneri faranno
carico al Fondo per le politiche sociali.

Articolo 13

È definita la rete degli interventi e dei servizi di integrazione
sociale, specificando che essi costituiscono prestazioni essenziali nei
limiti delle risorse del Fondo per le politiche sociali.

Articolo 16

Il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo volto a
riordinare gli assegni e le indennità assistenziali attualmente esistenti.
Nei princı̀pi e nei criteri direttivi cui dovrà attenersi il Governo è
specificato che il decreto non deve comportare oneri aggiuntivi rispetto
alla legislazione vigente.

Articolo 21

È prevista una delega al Governo per la revisione della disciplina
in materia di detrazioni dalle imposte sui redditi, che tenga conto delle
spese sostenute per le necessità dei minori di tre anni.

Le maggiori detrazioni dovranno essere ricomprese nel rispetto dei
previsti equilibri di bilancio.
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DISEGNO DI LEGGE
—

CAPO I.

PRINCÌPI E FINALITÀ DEL SISTEMA IN-
TEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI

SOCIALI.

ART. 1.

(Princı̀pi generali e finalità).

1. La Repubblica assicura alle persone
e alle famiglie un sistema di prestazioni
sociali, promuove interventi per garantire
pari opportunità e diritti di cittadinanza
individuale e sociale, previene, elimina o
riduce condizioni di bisogno e di disagio
derivanti da inadeguatezza di reddito, dif-
ficoltà sociali e condizioni di non autono-
mia, in armonia con i princı̀pi di cui
all’articolo 38 della Costituzione e con la
normativa comunitaria.

2. Ai sensi della presente legge, per
« interventi e servizi sociali » si intendono
tutte le attività previste dall’articolo 128
del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112.

3. La programmazione e la gestione
della rete di interventi e servizi sociali sono
affidate agli enti locali, alle regioni e allo
Stato nell’osservanza dei princı̀pi di: sus-
sidiarietà, cooperazione, efficacia, effi-
cienza ed economicità, omogeneità, coper-
tura finanziaria e patrimoniale, responsa-
bilità ed unicità dell’amministrazione, au-
tonomia organizzativa e regolamentare
degli enti locali. La progettazione della rete
di interventi e servizi sociali è anche volta
a garantire la partecipazione alle iniziative
dell’Unione europea.

4. All’offerta dei servizi provvedono sog-
getti pubblici e soggetti privati, organismi
di utilità sociale non lucrativi, organismi di
cooperazione, associazioni di volontariato,
comprese quelle delle famiglie, fondazioni,
cooperative sociali, enti di patronato, quali
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soggetti attivi nella progettazione e nella
realizzazione degli interventi.

5. I soggetti indicati al comma 4, le
organizzazioni sindacali, sociali e di tutela
degli utenti concorrono al raggiungimento
dei fini istituzionali di cui al comma 1, nei
modi e nelle forme stabilite dalla presente
legge.

6. Le disposizioni della presente legge
costituiscono princı̀pi fondamentali ai
sensi dell’articolo 117 della Costituzione ed
hanno valore di norme fondamentali di
riforma economico-sociale della Repub-
blica.

ART. 2.

(Princı̀pi per la programmazione degli in-
terventi e delle risorse per la realizzazione

del sistema integrato).

1. Per la realizzazione dei servizi es-
senziali, in forma unitaria ed integrata,
sono adottati, secondo i diversi livelli di
competenza, il metodo della programma-
zione degli interventi e delle risorse e
dell’operatività per progetti, nonché la ve-
rifica sistematica dei risultati in termini di
qualità e di efficacia delle prestazioni,
nonché la valutazione di impatto di genere.

2. La programmazione ed i piani ope-
rativi della rete del sistema integrato di
interventi sociali si coordinano con gli in-
terventi sanitari e dell’istruzione, con le
politiche attive di formazione, di avvia-
mento e di reinserimento al lavoro. A tal
fine sono predisposti programmi integrati
per obiettivi di tutela e qualità della vita,
nei confronti di minori, giovani ed anziani,
tenendo conto degli indicatori di genere,
per il sostegno alle responsabilità familiari
anche per quanto riguarda l’assolvimento
dell’obbligo scolastico ed il diritto allo stu-
dio, per l’integrazione degli immigrati, per
la prevenzione e l’inserimento sociale delle
persone con disabilità e stati di dipendenza
psichica, psichiatrica, fisica e sensoriale,
nonché per la prevenzione, recupero e
reinserimento dei tossicodipendenti.

3. Le prestazioni e i servizi a favore
della persona mirano a sostenere ed even-
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tualmente a riattivare l’autonomia della
persona medesima, ad agevolare il raggiun-
gimento della realizzazione personale dei
minori ed a sostenere il nucleo familiare.
A questo scopo, ove necessario, devono
essere definiti progetti individuali.

4. La programmazione ed il reperi-
mento delle risorse economiche per rea-
lizzare la rete integrata di interventi sociali
avvengono favorendo la concertazione tra
autonomie locali, regioni e Stato, che coo-
perano, anche mediante il ricorso allo
strumento dell’intesa istituzionale di pro-
gramma, di cui all’articolo 2, comma 203,
lettera b), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662 , al fine di garantire un’adeguata
partecipazione alle iniziative ed ai finan-
ziamenti dell’Unione europea.

5. Le forme di concertazione di cui al
comma 4 riguardano i rapporti con:

a) le aziende sanitarie locali per le
prestazioni ad elevata integrazione socio-
sanitaria comprese nei livelli uniformi
delle prestazioni sanitarie, riconducibili
alla rete integrata di interventi sociali; per
le prestazioni socio-sanitarie di loro com-
petenza, lo Stato, le ragioni, gli enti locali
e le aziende sanitarie locali, garantiscono
l’unitarietà dei processi decisionali, nonché
l’integrazione dei servizi;

b) le associazioni sindacali maggior-
mente rappresentative, gli organismi e i
soggetti privati di cui all’articolo 1, che
partecipano con proprie risorse alla rea-
lizzazione della rete.

CAPO II.

DISPOSIZIONI PER IL RIORDINO DEL
SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI

E SERVIZI SOCIALI.

ART. 3.

(Funzioni dei comuni).

1. Ai sensi dell’articolo 131 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, i comuni
sono titolari delle funzioni amministrative
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concernenti gli interventi sociali svolti a
livello locale. Tali funzioni sono esercitate
dai comuni adottando sul piano territoriale
gli assetti più funzionali alla gestione ed al
rapporto con i cittadini, tramite associa-
zioni fra comuni o decentramento delle
aree metropolitane, secondo le modalità
previste dalle leggi 8 giugno 1990, n. 142,
15 marzo 1997, n. 59, e dal citato decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Ai comuni spetta l’esercizio delle
seguenti funzioni:

a) l’erogazione dei servizi, delle pre-
stazioni economiche e dei buoni servizio;

b) l’autorizzazione, la vigilanza e il
controllo delle strutture della rete locale
degli interventi sociali a ciclo residenziale
e diurno e le prestazioni erogate dai sog-
getti accreditati di cui all’articolo 7, comma
2, provvedendo ai necessari controlli; gli
standard essenziali di qualità sono appli-
cati anche alle strutture semiresidenziali e
residenziali esistenti alla data di entrata in
vigore della presente legge;

c) la progettazione e la realizzazione
di un modello di servizi a rete con la
concertazione delle risorse umane e finan-
ziarie locali attraverso il coinvolgimento
dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 4;

d) la promozione, nell’ambito del mo-
dello di servizi a rete di cui alla lettera c),
di risorse delle collettività locali attraverso
forme innovative di collaborazione per la
creazione e la gestione di interventi di auto
aiuto e per favorire la reciprocità nell’am-
bito della vita comunitaria;

e) la partecipazione al procedimento
per l’individuazione degli ambiti territo-
riali di base, di cui all’articolo 5, comma 3,
lettera a);

f) il coordinamento dei programmi e
delle attività degli enti interessati, secondo
le modalità fissate dalla regione, attraverso
collegamenti operativi con tutti i servizi
che realizzano interventi volti all’integra-
zione sociale ed in particolare la defini-
zione, d’intesa con le aziende sanitarie
interessate, dei piani di zona per le attività
socio-sanitarie;
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g) l’adozione di strumenti per il con-
trollo di gestione volto a valutare l’effi-
cienza e l’efficacia dei servizi e dei risultati
previsti;

h) l’adozione di forme di consulta-
zione dei soggetti di cui all’articolo 1,
commi 4 e 5, anche al fine di valutare la
qualità dei servizi e formulare proposte
per la predisposizione dei programmi.

3. Nel caso in cui le strutture semire-
sidenziali e residenziali di cui al comma 2,
lettera b), non corrispondano agli standard
essenziali di qualità, i comuni stabiliscono
modalità e termini per l’applicazione dei
parametri qualitativi e quantitativi stabiliti.
Il mancato rispetto di tali parametri com-
porta automaticamente la perdita dell’au-
torizzazione al funzionamento della strut-
tura.

4. Le funzioni relative ai servizi di as-
sistenza scolastica per gli studenti non
vedenti ed audiolesi sono conferite ai co-
muni capoluoghi di provincia ed ai comuni
associati.

ART. 4.

(Funzioni delle province).

1. Le province concorrono alla pro-
grammazione degli interventi di integra-
zione sociale per i compiti previsti dall’ar-
ticolo 15 della legge 8 giugno 1990, n.142,
attraverso:

a) la raccolta delle conoscenze sui
bisogni e sulle risorse acquisite da comuni
e da soggetti pubblici presenti in ambito
provinciale;

b) forme di verifica e valutazione de-
gli interventi e dei servizi, tramite la rac-
colta e la sistematizzazione dei dati di
offerta, con analisi mirate su fenomeni
rilevanti in ambito provinciale;

c) la promozione, d’intesa con i co-
muni, di iniziative di formazione, con par-
ticolare riguardo alla formazione profes-
sionale di base.
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ART. 5.

(Funzioni delle regioni).

1. Fermo restando quanto previsto dagli
articoli 131 e 132 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, nell’ambito della pro-
grammazione regionale spettano alle re-
gioni e alle province autonome di Trento e
di Bolzano la funzione di indirizzo e coor-
dinamento degli interventi sociali e di
quelli socio-sanitari, nonché la verifica ed
il controllo della loro attuazione a livello
territoriale.

2. I soggetti di cui al comma 1 pro-
grammano gli interventi sociali con il con-
corso dei comuni, allo scopo di garantire il
costante adeguamento dei servizi e delle
prestazioni alle esigenze della persona e
adottano forme di consultazione dei sog-
getti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5.

3. Nell’ambito della materia disciplinata
dalla presente legge, ai soggetti di cui al
comma l spetta l’esercizio delle seguenti
funzioni:

a) la determinazione, d’intesa con i
comuni e le comunità montane interessati,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, in conformità al
proprio ordinamento, degli ambiti territo-
riali di base degli strumenti e delle modalità
per la gestione unitaria della rete. Tale de-
terminazione garantisce l’omogeneità e la
non duplicazione degli ambiti territoriali
già individuati e operanti per le prestazioni
sanitarie e degli altri interventi della rete
integrata. La determinazione degli ambiti
territoriali di base è realizzata d’intesa tra
la regione e la conferenza dei sindaci, nel
caso in cui quest’ultima sia prevista dalla
legislazione regionale, allargata ai rappre-
sentanti delle comunità montane;

b) la definizione dei requisiti di qua-
lità per la gestione dei servizi e per la
erogazione delle prestazioni;

c) la definizione di politiche integrate
in materia di interventi sociali, sanità, di-
ritto allo studio, avviamento al lavoro e
reinserimento nelle attività lavorative, ser-
vizi del tempo libero, trasporti e comuni-
cazioni;
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d) la promozione ed il coordinamento
delle azioni di assistenza tecnica per la
creazione e la gestione degli interventi so-
ciali, da parte degli enti locali;

e) la promozione della sperimenta-
zione di modelli innovativi di servizi a rete
in grado di coordinare le risorse umane e
finanziarie presenti a livello locale ed al-
tresı̀ in grado di collegarsi in rete a livello
europeo;

f) la promozione di metodi e stru-
menti per il controllo di gestione rivolti a
valutare l’efficacia e l’efficienza dei servizi
e i risultati delle azioni previste;

g) la definizione dei requisiti per l’au-
torizzazione, l’accreditamento e la vigi-
lanza delle strutture gestite da soggetti
privati. Le leggi regionali relative ai soggetti
di cui all’articolo 1, comma 4, devono
osservare i seguenti princı̀pi:

1) individuazione delle finalità eco-
nomiche e degli standard relativi alla si-
tuazione patrimoniale dei soggetti interes-
sati;

2) verifica dei livelli di prestazione,
di qualificazione del personale e di effi-
cienza organizzativa ed operativa, secondo
i requisiti dei servizi sociali fissati a livello
regionale;

3) adozione, per i dipendenti, del
contratto collettivo nazionale di categoria,
fatta eccezione per i casi in cui si tratti di
prestazioni volontarie;

4) corrispondenza ai princı̀pi stabi-
liti dalla presente legge e dalla legislazione
regionale;

h) la definizione dei criteri per l’emis-
sione dei buoni servizio da parte dei co-
muni, secondo i criteri generali adottati in
sede nazionale;

i) la definizione dei criteri per la
determinazione del concorso da parte degli
utenti al costo delle prestazioni, nel ri-
spetto dei princı̀pi generali definiti in sede
nazionale;

l) la individuazione di metodi e stru-
menti per il controllo di gestione, volti ad
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accertare il livello di efficacia e di effi-
cienza dei servizi ed i risultati delle azioni
previste;

m) la predisposizione e il finanzia-
mento dei piani per la formazione e per
l’aggiornamento del personale addetto agli
interventi sociali;

n) la determinazione dei criteri per la
definizione delle tariffe che i comuni sono
tenuti a corrispondere ai soggetti accredi-
tati;

o) l’esercizio dei poteri sostitutivi nei
confronti degli enti locali che risultino
inadempienti.

4. Le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano possono istituire
un fondo regionale finalizzato ad inter-
venti di carattere sussidiario, allo scopo
di incentivare la razionalizzazione, la
funzionalità e l’economicità dei servizi
sociali, prevedendo forme di incentiva-
zione alla gestione associata dei servizi
da parte dei comuni.

ART. 6.

(Funzioni dello Stato).

1. Allo Stato spetta l’esercizio delle fun-
zioni di cui all’articolo 129 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nella
materia disciplinata dalla presente legge.

2. Ai sensi degli articoli 4 e 5 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
lo Stato esercita, nella materia disciplinata
dalla presente legge, il potere di indirizzo
e coordinamento secondo le modalità di
cui all’articolo 8 della legge 15 marzo 1997,
n. 59, ed i poteri sostitutivi nel caso di
riscontrata inadempienza delle singole re-
gioni.

ART. 7.

(Accreditamento degli organismi
per la realizzazione di programmi locali).

1. I servizi e i relativi processi assisten-
ziali sono accreditati dai comuni utiliz-
zando i requisiti qualitativi definiti dalle
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regioni, sulla base di linee guida emanate
con proprio decreto dal Ministro per la
solidarietà sociale, sentiti i Ministeri inte-
ressati e la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281.

2. I requisiti di cui al comma 1 del
presente articolo sono ulteriori rispetto a
quelli necessari per l’autorizzazione al fun-
zionamento di cui all’articolo 3, comma 2,
lettera b), e sono applicati dai comuni a
tutte le strutture erogatrici di servizi so-
ciali, pubbliche e private, in modo da ga-
rantire omogeneità e qualità di risposte nel
territorio.

ART. 8.

(Piano nazionale degli interventi
e dei servizi sociali).

1. Il Governo predispone, ogni tre anni,
il Piano nazionale degli interventi e dei
servizi sociali nei limiti delle risorse del
Fondo di cui all’articolo 10 e tenuto conto
delle risorse ordinarie già destinate dagli
enti locali alla spesa sociale. Il Piano è
adottato con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro per la
solidarietà sociale, sentiti i Ministri inte-
ressati, le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative, la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le asso-
ciazioni nazionali maggiormente attive nel
settore dei servizi sociali e le competenti
Commissioni parlamentari. Le Commis-
sioni parlamentari si esprimono entro
trenta giorni dalla richiesta del Presidente
del Consiglio dei ministri.

2. Il primo Piano nazionale è adottato
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge. Il Piano nazio-
nale indica:

a) i livelli essenziali di prestazione e
di servizi di cui all’articolo 13, che gli enti
locali, le regioni e lo Stato devono garan-
tire alle persone e alle famiglie;

b) i criteri generali per l’attuazione
della rete di interventi e servizi di integra-
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zione sociale di cui all’articolo 2, comma 2,
e le azioni da coordinare per le politiche
sanitarie, del lavoro, della formazione e
della scuola, anche con opportune integra-
zioni con gli interventi per il diritto allo
studio;

c) le priorità di intervento mediante
l’individuazione di progetti obiettivo e di
azioni programmate, con particolare rife-
rimento agli interventi sociali che realiz-
zano percorsi attivi nei confronti delle
persone in condizioni di povertà e dei
soggetti con fragilità psico-fisica, nonché
diretti a promuovere l’assolvimento del-
l’obbligo scolastico ed il completamento
degli studi nei successivi gradi di istru-
zione, anche universitaria;

d) le linee guida per le azioni fina-
lizzate alla diffusione dei servizi di infor-
mazione al cittadino e alle famiglie;

e) i criteri per la realizzazione di
sperimentazioni innovative, in particolare
quelle inerenti alla promozione della con-
certazione delle risorse umane, economi-
che, finanziarie, pubbliche e private, per la
costruzione di reti integrate di interventi
sociali;

f) le misure e gli indicatori per la
verifica dei livelli di integrazione sociale
effettivamente assicurati in rapporto a
quelli previsti, nonché gli indicatori per
verificare il rapporto costi-efficacia dei
servizi;

g) i criteri per la disciplina del con-
corso al costo dei servizi da parte del
cittadino;

h) i criteri generali per l’emissione di
buoni servizio finalizzati all’acquisizione
diretta, da parte dei soggetti destinatari di
prestazioni, dei servizi sociali di cui all’ar-
ticolo 13 erogati dai soggetti accreditati di
cui all’articolo 1, comma 4;

i) i criteri per la realizzazione degli
interventi e dei servizi a favore delle per-
sone anziane non autosufficienti, con
esclusione dei trattamenti di cui all’articolo
16, sentite le organizzazioni sindacali dei
pensionati maggiormente rappresentative.
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3. Il Ministro per la solidarietà sociale,
d’intesa con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, predispone annual-
mente una relazione per il Parlamento sui
risultati conseguiti mediante l’utilizzazione
dei Fondi europei destinati agli interventi
sociali.

4. Il Ministro per la solidarietà sociale
predispone annualmente una relazione per
il Parlamento sui risultati conseguiti ri-
spetto agli obiettivi fissati dal Piano na-
zionale, con particolare riferimento ai costi
e all’efficacia degli interventi, e fornisce
indicazioni per l’ulteriore programma-
zione. La relazione deve indicare i risultati
conseguiti nelle regioni in attuazione dei
piani regionali.

ART. 9.

(Professioni sociali).

1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, di concerto con i Mini-
stri per la solidarietà sociale, del lavoro e
della previdenza sociale, della sanità, della
pubblica istituzione, dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica, e per le
pari opportunità, sono fissati, nel rispetto
delle disposizioni emanate ai sensi dell’ar-
ticolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196,
i requisiti per la determinazione delle
nuove professioni sociali e dei profili pro-
fessionali degli operatori sociali e sono
indicate:

a) le misure per il coordinamento dei
piani regionali per la qualificazione di
base, la qualificazione superiore e la for-
mazione continua degli operatori sociali;

b) le disposizioni generali concernenti
i requisiti per l’accesso e la durata dei
percorsi formativi, prevedendo adeguate
forme di certificazione delle competenze e
tenendo conto della formazione pratica
acquisita sul lavoro.

2. Il decreto di cui al comma 1 è
adottato sulla base dei criteri e parametri
individuati dalla Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, ai sensi dell’articolo
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129, comma 2, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112.

3. Per la definizione degli ordinamenti
didattici dei corsi finalizzati alla forma-
zione delle figure professionali per le quali
sia richiesta, ai sensi del comma 1, la
formazione universitaria, si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 17, comma
95, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

4. Ai fini della formazione del personale
socio-sanitario, il decreto di cui all’articolo
6, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e successive modi-
ficazioni, è adottato anche con il concerto
del Ministro per la solidarietà sociale.

5. Le risorse occorrenti per finanziare
le iniziative di cui al comma 1 sono repe-
rite a valere sugli stanziamenti previsti per
i programmi di formazione svolti dalle
amministrazioni interessate, anche con il
concorso del Fondo sociale europeo, senza
oneri aggiuntivi a carico della finanza pub-
blica.

ART. 10.

(Fondo nazionale per le politiche sociali).

1. Il Ministro per la solidarietà sociale,
sentiti i Ministri interessati e la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede
annualmente alla ripartizione delle risorse
finanziarie confluite nel Fondo nazionale
per le politiche sociali, istituito ai sensi e
per le finalità di cui all’articolo 59, comma
44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, anche sulla base
delle linee contenute nel Piano nazionale
degli interventi e dei servizi sociali.

2. Il Governo è delegato ad emanare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi diretti a:

a) razionalizzare ed armonizzare gli
interventi e le azioni finalizzati a favorire
la tutela dei diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, anche al fine del raggiungimento
dei più alti livelli dell’istruzione, della con-
dizione degli anziani, dell’integrazione ed
autonomia delle persone disabili, di soste-
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gno alle responsabilità familiari, di pre-
venzione e recupero dalle tossicodipen-
denze, di inserimento di cittadini stranieri,
nonché di promozione di azioni e servizi di
enti, associazioni ed organismi di volonta-
riato e soggetti del privato sociale di cui
alle leggi 19 novembre 1987, n.476, 19
luglio 1991, n. 216, 11 agosto 1991, n. 266,
5 febbraio 1992, n. 104, 28 agosto 1997,
n. 284, 28 agosto 1997, n. 285, e al testo
unico approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;

b) definire le procedure per la ripar-
tizione alle amministrazioni regionali e agli
enti locali delle risorse finanziarie con-
fluite nel Fondo nazionale per le politiche
sociali di cui all’articolo 59, comma 44,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, introducendo
forme di incentivazione per favorire l’as-
sociazione tra comuni allo scopo di razio-
nalizzare la funzionalità e l’economicità
dei servizi pubblici e stabilendo quote per-
centuali di risorse aggiuntive a favore dei
comuni associati ricompresi negli ambiti
territoriali di base di cui all’articolo 5,
comma 3, lettera a);

c) stabilire princı̀pi e modalità attra-
verso i quali le somme del Fondo di cui al
comma 1, stanziate a favore delle regioni e
degli enti locali, costituiscono quote di
cofinanziamento dei programmi e dei re-
lativi interventi nell’ambito dei servizi so-
ciali;

d) prevedere criteri di accertamento
delle spese per interventi e servizi sociali
sostenute dalle regioni e dagli enti locali al
fine di consentire un sistema di progressiva
perequazione della spesa in ambito nazio-
nale. Il sistema di perequazione deve sta-
bilire forme di corresponsabilizzazione e
compartecipazione alla spesa da parte de-
gli enti locali al fine del perseguimento
degli obiettivi del Piano nazionale degli
interventi e dei servizi sociali;

e) prevedere forme di monitoraggio,
verifica e valutazione dei costi, dei rendi-
menti e dei risultati degli interventi svolti
dalle regioni e dagli enti locali nell’ambito
delle loro funzioni, nonché le modalità per
la revoca dei finanziamenti in caso di
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mancato impegno da parte degli enti de-
stinatari entro periodi determinati;

f) semplificare, attraverso l’autorizza-
zione alla emanazione di regolamenti ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, la disciplina dei
procedimenti nelle materie non coperte da
riserva assoluta di legge, per le quali le
leggi di cui alla lettera a) determinano le
norme regolatrici.

3. Gli schemi di decreti legislativi, pre-
via deliberazione preliminare del Consiglio
dei ministri, sono trasmessi, entro sessanta
giorni dalla scadenza del termine di cui al
comma 2, alle competenti Commissioni
parlamentari, che devono esprimersi entro
quarantacinque giorni dalla richiesta del
Presidente del Consiglio dei ministri. De-
corso tale termine i decreti legislativi pos-
sono essere comunque emanati.

4. A decorrere dall’anno 2001 lo stan-
ziamento complessivo del Fondo nazionale
per le politiche sociali è determinato in
sede di legge finanziaria con le modalità di
cui all’articolo 11, comma 3, lettera d),
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e suc-
cessive modificazioni. Ulteriori risorse pos-
sono essere attribuite al Fondo in presenza
di modifiche normative comportanti cor-
rispondenti riduzioni nette permanenti del
livello della spesa di carattere corrente.

5. Al Fondo nazionale per le politiche
sociali affluiscono altresı̀ somme derivanti
da contributi e donazioni eventualmente
disposti da privati, enti, fondazioni, orga-
nizzazioni, anche internazionali, da orga-
nismi dell’Unione europea, che sono versati
all’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere assegnati al citato Fondo.

ART. 11.

(Interventi per le persone anziane
non autosufficienti).

1. Ferme restando le competenze del
Servizio sanitario nazionale nei confronti
dei malati acuti e cronici, compresi quelli
non autosufficienti, nell’ambito del Fondo
nazionale per le politiche sociali, di cui
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all’articolo 59, comma 44, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, e successive modi-
ficazioni, il Ministro per la solidarietà so-
ciale, di concerto con i Ministri della sanità
e per le pari opportunità, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
determina annualmente una quota da ri-
servare ai servizi a favore delle persone
anziane non autosufficienti allo scopo di
sostenere e favorire l’autonomia dei singoli
e del nucleo familiare.

2. La quota di cui al comma 1 è ripar-
tita tra le regioni a statuto ordinario e gli
enti locali. Entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale, con
proprio decreto, emanato di concerto con
il Ministro della sanità, sentita la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
stabilisce le modalità e i criteri di ripar-
tizione delle risorse sulla base di una quota
ponderata per numerosità di popolazione,
per classi di età, per numero di anziani
non autosufficienti e di indicatori di disa-
gio sociale, riservando una quota per in-
vestimenti e progetti. Al fine di assegnare
la quota destinata ad investimenti e pro-
getti per i servizi di cui al comma 1, sono
privilegiati gli interventi a rete realizzati
mediante azioni e programmi coordinati
tra soggetti pubblici e privati volti a soste-
nere e a favorire l’autonomia delle persone
anziane e la loro permanenza nell’am-
biente familiare.

3. Entro il 30 giugno di ogni anno, le
regioni di cui al comma 2, sulla base di una
dettagliata relazione, comunicano al Mini-
stro per la solidarietà sociale e al Ministro
della sanità lo stato di attuazione degli
interventi di cui al comma 2 e gli obiettivi
conseguiti. Qualora le stesse regioni non
provvedano all’impegno contabile entro
l’anno di riferimento delle quote di com-
petenza di cui al comma 1, il Ministro per
la solidarietà sociale, di concerto con il
Ministro della sanità, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede
alla rideterminazione dei finanziamenti
alle regioni a statuto ordinario.
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ART. 12.

(Sistema informativo dei servizi sociali).

1. Lo Stato, le regioni e i comuni isti-
tuiscono un sistema informativo dei servizi
sociali per assicurare una compiuta cono-
scenza dei bisogni sociali, della rete dei
servizi e poter disporre tempestivamente di
dati ed informazioni necessari alla pro-
grammazione, gestione e valutazione delle
politiche sociali, per la promozione e l’at-
tivazione di progetti europei, per il coor-
dinamento con le strutture sanitarie e for-
mative, con le politiche del lavoro e del-
l’occupazione.

2. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è
nominata, con decreto del Ministro per la
solidarietà sociale, una commissione tec-
nica, composta da otto esperti, di cui due
designati dal Ministro stesso, due dal Mi-
nistro dell’interno, due dalla Conferenza
dei presidenti delle regioni, due dall’Asso-
ciazione nazionale dei comuni italiani. La
commissione ha il compito di formulare
proposte in ordine ai contenuti, al modello
ed agli strumenti attraverso i quali dare
attuazione ai diversi livelli operativi del
sistema informativo dei servizi sociali. La
commissione è presieduta da uno degli
esperti designati dal Ministro per la soli-
darietà sociale.

3. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, con proprio decreto, su proposta del
Ministro per la solidarietà sociale, di con-
certo con il Ministro dell’interno, sentita
l’Autorità per l’informatica nella pubblica
amministrazione e la Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, definisce le moda-
lità e individua, anche nell’ambito dei si-
stemi informativi esistenti, gli strumenti
necessari per il coordinamento tecnico con
le regioni e gli enti locali ai fini dell’at-
tuazione del sistema informativo, in con-
formità con le specifiche tecniche della
rete unitaria delle pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 15, comma 1, della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e tenuto conto
di quanto disposto dall’articolo 6 del citato
decreto legislativo n. 281 del 1997, in ma-
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teria di scambio di dati ed informazioni tra
le amministrazioni centrali, regionali e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano. Le regioni e i comuni individuano
le forme organizzative e gli strumenti ne-
cessari ed appropriati per l’attivazione e la
gestione del sistema informativo a livello
locale.

4. Gli eventuali maggiori oneri derivanti
dall’applicazione del presente articolo
fanno carico sulle disponibilità da reperire
sugli stanziamenti del Fondo di cui all’ar-
ticolo 10.

CAPO III.

INTERVENTI E SERVIZI
DI INTEGRAZIONE SOCIALE

ART. 13.

(Definizione della rete di interventi e servizi
di integrazione sociale).

1. La rete di protezione e integrazione
sociale si realizza mediante politiche ed
interventi coordinati nei diversi settori
della vita sociale, attraverso la integrazione
di servizi alla persona e al nucleo familiare
con eventuali misure economiche e la de-
finizione di percorsi attivi volti ad ottimiz-
zare l’efficacia delle risorse, impedire so-
vrapposizioni di competenze e settorializ-
zazione delle risposte.

2. Ai servizi e alle prestazioni offerte
accedono tutte le persone legalmente resi-
denti nel territorio dello Stato, con priorità
per le persone alle quali la legge riconosce
bisogni di ordine economico e/o derivanti
da inabilità fisica, psichica o sensoriale,
con difficoltà personali e sociali all’inseri-
mento nella vita sociale e nel mercato della
produzione e del lavoro ai fini del conse-
guimento dell’autonomia di vita.

3. Gli interventi di seguito indicati co-
stituiscono prestazioni essenziali erogate in
forma di beni e servizi secondo standard
definiti con il Piano di cui all’articolo 8 e
nei limiti delle risorse del Fondo di cui
all’articolo 10, tenuto anche conto delle
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risorse ordinarie già destinate dagli enti
locali alla spesa sociale. Le prestazioni
essenziali, al fine di garantire condizioni di
omogeneità di offerta sul territorio nazio-
nale, riguardano i seguenti interventi:

a) le misure di sostegno all’infanzia,
all’adolescenza e alle responsabilità geni-
toriali in attuazione della Convenzione sui
diritti del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989, resa esecutiva ai sensi
della legge 27 maggio 1991, n. 176;

b) le misure di sostegno alle respon-
sabilità familiari attraverso i servizi, le
misure economiche e l’organizzazione dei
tempi per favorire l’armonizzazione del
tempo di lavoro e di cura;

c) le misure per l’inserimento presso
famiglie, persone e comunità alloggio dei
minori e degli adulti incapaci di vita au-
tonoma;

d) le misure volte a favorire la per-
manenza domiciliare degli anziani e la
personalizzazione dei servizi erogati,
nonché le iniziative per la valorizzazione
dell’esperienza degli anziani singoli e delle
loro associazioni, al fine di consentire un
pieno inserimento sociale, e per promuo-
vere risorse delle collettività locali attra-
verso forme innovative di vita comunitaria;

e) le misure per facilitare l’integra-
zione sociale per disabili e soggetti con
disagio psico-sociale, ivi compresi i servizi
di aiuto alle persone;

f) gli obiettivi di accoglienza e socia-
lizzazione nei servizi a ciclo diurno e con-
tinuativo per soggetti disabili, con disagio
sociale ed emarginazione;

g) le prestazioni integrate per contra-
stare l’alcooldipendenza e le tossicodipen-
denze con interventi preventivi di natura
primaria, secondaria e terziaria, di recu-
pero e di reinserimento, nonché le misure
per il reinserimento degli ex detenuti;

h) le attività di informazione e con-
sulenza alla persona e alle famiglie.

4. In ogni ambito territoriale di cui
all’articolo 5, comma 3, lettera a), devono
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essere garantiti i seguenti servizi essenziali,
eventualmente differenziati in ragione
delle fasi della vita, e in particolare:

a) servizio di segretariato sociale;

b) pronto intervento sociale per le
emergenze personali e familiari;

c) servizio di assistenza domiciliare;

d) strutture intermedie a carattere
diurno;

e) centri di accoglienza residenziale a
carattere comunitario.

ART. 14.

(Carta dei servizi sociali).

1. Al fine di tutelare le posizioni sog-
gettive degli utenti delle prestazioni offerte
dalla rete integrata dei servizi sociali, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per la solidarietà so-
ciale, d’intesa con i Ministri interessati, è
adottato lo schema generale di riferimento
della Carta dei servizi sociali. Entro sei
mesi dalla pubblicazione del citato decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
ciascun ente erogatore di servizi adotta
una carta dei servizi sociali ed è tenuto a
darne un’adeguata pubblicità agli utenti.

2. Nella Carta dei servizi sono definiti
anche i criteri per l’accesso ai servizi, le
loro modalità di funzionamento, le proce-
dure di reclamo per la tutela degli utenti
e le condizioni per facilitare la valutazione
dei servizi da parte degli utenti stessi e dei
soggetti che rappresentano i loro diritti.

ART. 15.

(Progetti individuali integrati per le persone
disabili non autosufficienti).

1. Al fine di realizzare la piena inte-
grazione delle persone disabili nell’ambito
della vita familiare e sociale, nonché nei
percorsi dell’istruzione scolastica, della

Atti Parlamentari — 28 — Camera dei Deputati — 4931

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



formazione e del lavoro, i comuni, d’intesa
con le aziende sanitarie locali, provvedono
alla redazione di un progetto individuale
per ciascun soggetto handicappato.

2. Il progetto individuale di cui al
comma 1, comprende, oltre alla valuta-
zione diagnostico-funzionale, le prestazioni
di cura e di riabilitazione, i servizi alla
persona con particolare riferimento al re-
cupero funzionale e sociale, nonché le mi-
sure economiche necessarie per il supera-
mento di condizioni di povertà, emargina-
zione ed esclusione sociale.

ART. 16.

(Delega al Governo per il riordino
degli emolumenti).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto le-
gislativo recante norme per il riordino di
assegni e indennità già concessi ai sensi
delle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26
maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970,
n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, 11 febbraio
1980, n.18, e successive modificazioni, sulla
base dei seguenti princı̀pi e criteri direttivi;

a) riclassificazione delle indennità e
degli assegni, e dei relativi importi, che non
determini una riduzione degli attuali trat-
tamenti e, nel complesso, oneri aggiuntivi
rispetto a quelli conseguenti all’andamento
tendenziale degli attuali trattamenti previ-
sti dalle disposizioni di cui al comma 1.
Tale riclassificazione tiene inoltre conto
degli obiettivi di cui all’articolo 15 e delle
capacità funzionali del disabile e del suo
grado di potenziale autonomia psicofisica,
al fine di conseguire gli obiettivi di una più
adeguata rimozione delle limitazioni per-
sonali, familiari e sociali dei portatori di
handicap, prevedendo le seguenti forme di
sostegno economico:

1) reddito minimo per l’invalidità
totale per i soggetti totalmente incapaci di
provvedere al loro mantenimento e impos-
sibilitati a produrre alcun reddito attra-
verso il lavoro a causa di stati di dipen-
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denza psichica, psichiatrica, fisica o sen-
soriale;

2) reddito minimo per l’invalidità
parziale per i soggetti con ridotta capacità,
a causa di stati di dipendenza psichica,
psichiatrica, fisica o sensoriale, a produrre
reddito, finalizzato a favorire percorsi for-
mativi, l’accesso ai contratti di formazione
lavoro di cui al decreto-legge 16 maggio
1994, n. 299, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, ed a
borse di lavoro di cui al decreto legislativo
7 agosto 1997, n. 280, da utilizzare anche
temporaneamente nella fase di avvio al
lavoro e da revocare al momento dell’in-
serimento definitivo;

3) indennità di accompagnamento e
di comunicazione, riconosciuta al titolo
della minorazione, per soggetti che versano
in gravi condizioni per cause fisiche, psi-
chiche e sensoriali, volta a rimuovere
l’esclusione sociale, favorire la comunica-
zione e consentire la permanenza presso il
proprio domicilio;

4) indennità assistenziale per i sog-
getti anziani non autosufficienti; l’inden-
nità assistenziale non è cumulabile con
l’indennità di cui al numero 3);

b) definizione delle condizioni reddi-
tuali individuali per l’accesso agli emolu-
menti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera
a), secondo quanto previsto dal decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 109;

c) disciplina del regime transitorio
intercorrente tra la concessione delle mi-
sure economiche ridefinite e la situazione
in atto, facendo salvi i diritti acquisiti,
anche in riferimento all’entità del benefi-
cio, per coloro che già fruiscono dei pree-
sistenti trattamenti economici;

d) riconoscimento delle misure eco-
nomiche anche ai disabili o anziani ospitati
in strutture residenziali, in termini di pari
opportunità con i soggetti non ricoverati,
prevedendo l’utilizzo di parte degli emo-
lumenti come partecipazione alla spesa per
gli interventi forniti, ferma restando la
conservazione di una quota a diretto be-
neficio del disabile o dell’anziano;

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati — 4931

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



e) revisione della composizione, orga-
nizzazione, funzionamento delle commis-
sioni di accertamento dell’invalidità civile,
nonché semplificazione delle procedure di
accertamento;

f) definizione delle procedure di tra-
sferimento degli stanziamenti complessivi
da destinare agli interventi di cui ai numeri
1), 2), 3) e 4) della lettera a), tenuto conto
di quanto disposto dall’articolo 130 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Il Governo, nell’attuazione della de-
lega, adotta forme di consultazione con le
associazioni dei disabili e delle loro fami-
glie, nonché con le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative.

ART. 17.

(Criteri per l’accertamento delle condizioni
reddituali).

1. La verifica delle condizioni reddituali
è effettuata secondo le disposizioni previste
dal decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 109.

2. La verifica delle condizioni reddituali
è effettuata tenendo altresı̀ conto della
composizione del nucleo familiare, della
presenza all’interno dello stesso di minori,
di soggetti portatori di handicap, e di an-
ziani o altri componenti in condizione di
non autosufficienza, previo accertamento
delle condizioni psicofisiche.

ART. 18.

(Disposizioni di coordinamento
tra gli interventi sociali e sanitari),

1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta dei Ministri
della sanità e per la solidarietà sociale,
sentita la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, al fine di determinare livelli
uniformi delle prestazioni essenziali su
tutto il territorio nazionale, sono adottate
linee guida per l’integrazione tra gli inter-
venti sociali e sanitari.
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2. I livelli uniformi delle prestazioni ad
elevata integrazione sanitaria sono definiti
nell’ambito delle disposizioni per la razio-
nalizzazione del servizio Sanitario nazio-
nale.

ART. 19.

(Istituzione della Commissione di indagine
sulla povertà e sull’emarginazione).

1. È istituita, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, la Commissione di
indagine sulla povertà e sull’emargina-
zione.

2. La Commissione di cui al comma 1
ha il compito di effettuare, anche in col-
legamento con analoghe iniziative nell’am-
bito dell’Unione europea, le ricerche e le
rilevazioni occorrenti per indagini sulla
povertà e sull’emarginazione in Italia, di
promuoverne la conoscenza nelle istitu-
zioni e nell’opinione pubblica, di formulare
proposte per rimuovere cause e conse-
guenze. La Commissione predispone per il
Governo rapporti e relazioni ed annual-
mente una relazione nella quale illustra le
indagini svolte, le conclusioni raggiunte e le
proposte formulate.

3. La Commissione di cui al comma 1
è composta da studiosi ed esperti con
qualificata esperienza nel campo della
analisi sociale, nominati con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro per la solidarietà
sociale. Le funzioni di segreteria della
Commissione sono assicurate dal personale
del Dipartimento per gli affari sociali. Per
l’adempimento dei propri compiti la Com-
missione può valersi della collaborazione
di tutte le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, degli
enti pubblici, delle regioni e degli enti
locali. La Commissione può avvalersi al-
tresı̀ della collaborazione di esperti e può
affidare la effettuazione di studi e ricerche
ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi
o a singoli ricercatori mediante conven-
zioni.

4. Gli oneri derivanti dal funziona-
mento della Commissione sono a carico del
Fondo per le politiche sociali di cui all’ar-
ticolo 10.
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ART. 20.

(Istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficenza IPAB).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Governo è
delegato ad emanare un decreto legislativo
recante norme per la revisione della disci-
plina delle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza (IPAB), previste dalla
legge 17 luglio 1890, n. 6972, e successive
modificazioni, sulla base dei seguenti prin-
cı̀pi e criteri direttivi:

a) la trasformazione delle attuali isti-
tuzioni in associazioni o in fondazioni di
diritto privato o in istituzioni di cui all’ar-
ticolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
e successive modificazioni, tenuto conto
della origine e delle finalità delle IPAB,
quale risulta dalle tavole di fondazione e
dagli statuti;

b) l’inserimento delle IPAB, garan-
tendo la loro autonomia, nella rete di
protezione sociale, secondo la programma-
zione regionale;

c) lo scioglimento delle istituzioni
qualora risultino esaurite le finalità istitu-
tive, o risultino inattive da almeno un
biennio, o risulti necessario, sul piano del
coordinamento, della funzionalità e del
controllo della spesa, accorparne le fun-
zioni ai servizi dei comuni e delle aziende
sanitarie locali.

CAPO IV.

DISPOSIZIONI FISCALI

ART. 21.

(Detrazioni fiscali).

1. Entro dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Go-
verno è delegato ad emanare, previo parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari, uno o più decreti concernenti la re-
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visione della disciplina in materia di de-
trazione per carichi familiari dalle imposte
sui redditi e la previsione della detraibilità
delle spese per prestazioni a pagamento
sostenute dai soggetti titolari della potestà
nei confronti dei minori di tre anni, nel
rispetto dei previsti equilibri di bilancio.
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